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Analisi di una istituzione che non funziona rv > 
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i mali e i rimedi 
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La dipendenza della ricerca rischia di svuotare completamente di significato 
il lavoro universitario - Con quali forze affrontare il problema della riforma 

L'Università italiana, che è 
quello che è, esiste per lo me
no in tre visuali. La prima, 
di gran lunga la più diffusa, 
è l'Università dove mandiamo 
i nostri figli, quelli più bra
vi, facendo sacrifici e priva
zioni, a volte. E quando fini
scono ci mettiamo il vestito 
bello e chiamiamo tutti i pa
renti e facciamo la cena e sia
mo orgogliosi che anche uno 
dei nostri ce l'abbia fatta: è 
diventato Dottore. 

La seconda è di pochi. Ci 
stanno dentro, ci hanno vissu
to diversi anni di frustrazio
ne, come assistenti, poi hanno 
acquistato una posizione sta
bile, di prestigio. Allora, basi
camente, la aborriscono, l'U
niversità, ma se ne servono: 
la paga è buona, ma soprat
tutto c'è quell'etichetta di Pro
fessore che riempie la bocca 
ed il cuore, che attira clienti, 
fa fare ricche consulenze. Poi 
si lavora poco, pochissimo. 
Molti volontari che lavorano 
per loro, che attendono fru
strati di ripercorrere il loro 
stesso ciclo: arrivare. Per lo
ro è indispensabile che non 
ci siano controlli, neppure con
fronti; nessuna verifica sul 
tipo di ricerca, sull'aggiorna
mento culturale. Per loro i 
gregari devono essere sepa
rati l'uno dall'altro e ciascu
no dai tecnici. La rabbia di 
ognuno, se solo, non ha sen
so e comandare è facile. 

Per cambiare 
La terza visuale è relativa

mente nuova e rivoluzionaria; 
non è di tanti: sono studen
ti, tecnici, ricercatori, qual
che docente e con loro le for
ze politiche più sane. La loro 
visuale non è rigidamente co
dificata, si evolve lentamente. 
a fatica; però la direzione è 
chiara: l'Università deve esse
re viva ed utile. Noi comuni
sti siamo in questo gruppo. 
Un elemento della nostra stra
tegia è che non si pub essere 
in pochi ad operare dei cam
biamenti: pochi professori, co
munisti magari, ma sempre 
professori, finirebbero per ri
proporre orizzonti limitati. 
Dobbiamo allora essere in tan
ti; tutte le forze che hanno 
interesse a fare del nostro 
Paese un Paese moderno e 
nuovo devono collaborare. Ed 
eccola la fatica: si devono co
noscere i problemi, se ne deve 
discutere ed uscire con propo
ste che tengano conto di tutti 
e servano a tutti. 

Noi che ci siamo nell'Uni
versità, nei Consigli di Facol
tà. nelle aule, nelle cellule e 
nei sindacati, vi diamo allora 
le nostre analisi perchè si di
scutano, si contraddicano o 
si sostengano, ma comunque 
ci si rinnovi. Chiediamoci al
lora a cosa serve, o vorrem
mo servisse all'Università. A 
fare ricerca, ricerca scientifi
ca. rispondiamo, e quindi a 
formare giovani preparati e 
maturi. Applausi, tutti daccor-
do. Anche Rosario Romeo. 

Proviamo a vedere se l'Uni
versità, com'è adesso, funzio
na. se cioè produce buona ri
cerca scientifica e laureati pre
parati e maturi. Per risponde
re dovremmo definire cos'è la 
ricerca scientifica e cosa si
gnifica maturità. Quasi impos
sibile. Ma prendiamo dei ter

mini estremi. Come indice di 
buona ricerca scientifica qual
cuno potrebbe prendere il nu
mero di ricercatori italiani in
vitati a parlare a corsi o a 
congressi nell'area europeo-a
tlantica: cioè il numero di que
gli italiani che hanno qualco
sa da dire. Su un campione 
molto limitato, a dire il vero, 
e nel settore della Biologia 
per esempio, ne ho contati 5 
su 787. Fra i cinque italiani, 
due sono fissi all'estero. (Ho 
escluso i congressi organizzati 
a in casa »). 

Altri direbbero: ma andiamo 
sul concreto; deriva dalla ri
cerca scientifica anche produr
re delle lattifere buone, aero
plani, calcolatori elettronici. 
Bene, allora dobbiamo sape
re che i nostri bovini sono 
i meno produttivi ed i più ma-
Iati del MEC, la nostra flotta 
aerea è quasi completamente 
comperata all'estero, i calco
latori elettronici che abbiamo, 
quelli grossi e medi, sono tut
ti comperati. Né si può dire 
che il campione che ha scelto 
sia viziato. Dati simili esisto
no tristemente per quasi tutti 
i prodotti ad alto contenuto 
tecnologico: farmaci, chimica 
fine, elettronica ecc. Non so
no parole, guardate bene, so
no quattrini, ed anche liber
tà. 

Sulla maturità dei nostri 
laureati il discorso è probabil
mente più grave ancora. Forse 
2 su cento sono in grado di 
cominciare ad entrare nella 
letteratura internazionale. La 
maggior parte finisce l'Uni
versità avendo studiato esclu
sivamente i testi d'esame, sen
za aver praticato alcun labo
ratorio. Il capestro degli esa
mi li ha resi pure remissivi 
e ubbidienti. Ma sì, c'è si 
qualcuno che lavora, che per 
una ragione od un'altra si dà 
da fare, qualcuno che addirit
tura ci crepa; c'è l'entusia
smo dei giovani prima che 
venga ammazzato, ma in gene
rale è un gran baraccone che 
più va avanti e più si sgretola. 
Allora, se non va questa Uni
versità o la si ammazza o la si 
migliora. Noi siamo per mi
gliorarla. Guardate però che 
molti vogliono ammazzarla. 
Per migliorarla noi cerchia
mo le cause dei suoi mali e 
vediamo di rimuoverle. 

La prima causa è probabil
mente la nostra dipendenza 
dall'estero, meglio, dagli USA. 
Prendiamo il caso Lockheed. 
Non lo faccio per strumenta
lizzare. ma solo per rendere 
più chiaro quello che voglio 
dire. Comperare i C 130 ame
ricani vuol dire non compera
re i FIAT italiani, vuol dire 
che gli ingegneri aeronautici 
ed elettronici di casa nostra 
non lavorano. Le bustarelle 
non sono solamente corruzio
ne. E' molto di più. Sono lau
reati e tecnici non richiesti, ed 
allora l'Università può anche 
far schifo, anzi deve fare schi
fo, cosi finiremo incapaci di 
farli gli aeroplani e ci saran
no più ragioni per compera
re i C 130 della Lockheed e sa
rà più facile giustificare le bu
starelle. E guardate che non 
è un caso. L'OHvetti, quella 
che s'era messa a fare cal
colatori elettronici, l'hanno 
comperata gi americani; la Le-
petit, che fa medicinali, l'han
no comperata gli americani; la 
Benelli, che fa motociclette, la 

hanno pure comperata gli a-
mericani, il reattore nucleare 
che stavamo facendo noi, che 
eravamo tra i primi della 
classe. Ce l'hanno portato via 
(o l'abbiamo buttato?), ed ora, 
se lo vogliamo, dobbiamo 
comperarlo dal Canada. Po
trei andare avunti per 50 pa
gine. Capite? Il giro è chia
ro. La ricerca, cioè la tecnolo
gia ed il cervello stanno in 
America. A noi nella NATO ci 
danno l'« ombrello atomico » 
(quanto son cari) ed in cam
bio, ogni giorno ci chiedono 
di tirar giù ì calzoni. Direte 
che esagero, ma io dico di no, 
proprio no, compagni. 

Guardate, le bustarelle di 
cui si legge sui giornali, fan
no schifo si, ma non sono qua
si niente. Quello che è peggio 
è che ci tolgono la gente mi
gliore e che ci crescono co
me vogliono loro, magari sen
za farcene accorgere. Prendia
mo me ad esempio; non sono 
un gran genio, ma conosco il 
mio mestiere. Nel 1975 ho 
guadagnato 6 milioni e 800 
mila lire lorde. Non è male, 
ma in America, prima che mi 
togliessero il visto perchè so
no rosso (vedi, la libertà), me 
ne offrivano dai 30 in su di 
milioni in un anno. Quanta 
gente se ne va in America, 
comperata come le noccioline. 
e voi sapeste quanto paghia
mo, tutti, perchè quella gen
te vada all'asilo, alle elemen
tari, alla media unificata, al 
Liceo ed all'Università e per
che inizi poi a studiare ed a 
fare la ricerca scientifica. Ed 
a molti gli manteniamo il po
sto di Professore qui a casa e 
paghiamo i contributi e poi 
gli daremo una bella buona 
uscita e la pensione. Si, sì lo 
so. Rosario Romeo, dirà che 
ognuno deve essere libero e 
certamente non ha tutti i tor
ti, ma intanto vi faccio un e-
lenco di dieci pagine di italia
ni bravi che potrebbero dare 
una mano a tamponare i guai 
nostri e sono invece comperati 
per qualche milione. Ve lo 
faccio e mi viene da piangere. 

Libri e riviste 
E poi anche ci crescono, co

me dicevo sopra. La maggior 
parte dei libri su cui studiamo 
sono americani, le riviste su 
cui scriviamo le nostre ricer
che sono americane, i congres
si dove si discutono i risulta
ti nuovi sono per la maggior 
parte roba loro. E potrei con
tinuare dicendo come è con
dizionata la nostra stampa, la 
televisione e così via. Leggete 
gli atti dell'ultimo tribunale 
Russel. L'imperialismo più 
grave è quello intellettuale. 
Presto esso diventa tecnologico, 
poi politico. Anche metodolo
gico. Vuol dire che se la scien
za è la loro scienza, quelli 
che non fanno come dicono 
loro finiscono per non essere 
più considerati scienziati ma 
dei poveri sbandati e si sa che 
ognuno di noi ha sempre, pur
troppo, bisogno di un po' di 
considerazione. 

Di fronte a questo stato di 
fatto ci sono due grosse rea
zioni, in direzione opposta. 
Alcuni dicono che siccome lo
ro, gli americani, fanno la 
scienza vera e per farla usa
no macchine grosse, potenti 
e costose, quelle macchine 

dobbiamo averle pure noi. Per 
questi fare la ricerca vuol di
re usare macchine potenti, an
che se non sanno bene per
chè le usano. L'importante, 
per loro, è avere le macchine: 
comprandole si risolve il pro
blema della nostra ricerca. 
Allora magari mettono su un 
laboratorio internazionale che 
è come avere in casa un pez
zetto d'America e si sentono 
scienziati. Altri invece si ribel
lano e dicono che se si usa 
una certa macchina la risposti! 
della macchina è già scontata. 
Dicono perciò che la risposta 
dataci da quella macchina non 
è vera e che perciò le cogni
zioni, la scienza stessa, sono 
senza valore. Allora la rifiu
tano questa scienza e dicono 
che la scienza avrà senso so
lamente dopo la Rivoluzione. 
Nel frattempo se ne stanno 
nei laboratori, prendendo la 
paga naturalmente, a pensare 
alla Rivoluzione. 

Noi sappiamo che la scienza 
è condizionabile sì dall'ester
no (e sappiamo quanto pesan
temente), ma le riconosciamo 
la sua oggettività. E* questa 
oggettività che permette la di
struzione dei regni mistici, 
dei dogmi e dei tabù che ci 
hanno castrati per secoli abi
tuandoci alla rassegnazione. E 
sappiamo anche che posseden
do la scienza si può campare 
meglio. Allora se le macchine 
servono le usiamo e servono 
quando i problemi da risolve
re sono problemi nostri, non 
quelli che ci mandano da ri
solvere gli americani. Come 
cambiarla l'Università allora? 
Innanzitutto facendola esiste
re, ridandole senso: togliendo
la dalle sole mani dei pochis
simi che, intrappolati nel si
stema di potere, l'hanno am
mazzata od hanno interessi 
ad ammazzarla. Nella propo
sta di riforma del PCI, che 
è una proposta certamente da 
discutere e magari rivedere. 
devono essere gli studenti, i 
tecnici, e soprattutto i sinda
cati e le Regioni, cioè il terri
torio, oltre che i professori, 
a gestirla l'Università. Rosario 
Romeo dice che cosi l'Univer
sità finirebbe in mano ai co
munisti. Io dico che finireb
be in mano degli italiani. 

A me pare che questa pro
posta sia l'unico modo per to
glierla, questa Università, dal
la sua stanchezza e dalla sua 
rassegnazione. E non si preoc
cupi, Rosario Romeo che non 
finirebbe. l'Università per stu
diare solo la salute in fabbri
ca. che certo deve essere stu
diata. Ci è ben chiaro quanto 
valga la scienza, in tutti i suoi 
aspetti, per la libertà intellet
tuale e per il benessere del
l'uomo. Sappiamo anche quan
to sia in crisi l'apparato scien
tifico filo-americano, quanto 
esso si puntelli su idee e con
cetti che vengono ancora da 
questa vecchia Europa da 
qualche suo sprazzo di ribel
lione. Certamente la strada non 
è facile, anzi né la soluzione 
ce l'abbiamo bell'e fatta den
tro la manica. Quando si può 
curare, un tumore non si cu
ra in un giorno. Avrete certa
mente capito. II 20 giugno è 
una grande occasione. E' una 
occasione anche per la scienza. 

Ferruccio Ritossa 
(Istituto di Genetica 

dell'Università di Bari) 

Romania: successi e problemi dell*agricoltura; 

Nelle campagne di Satu Mare 
La crescita del raccolto dei cereali al primo posto nei programmi . Un obiettivo da raggiungere: venti 
milioni di tonnellate di grano e di mais da raccogliere in una stagione - I problemi di una provin
cia con una superficie coltivata di 323 mila ettari ed una popolazione di quattroeeiitomihi abitanti 

Un grande impianto romeno per l'allevamento di bovini. 

SATU MARE, maggio 
Un proverbio dei contadi

ni romeni assicura che «se 
piove di maggio, si mangia 
polenta ». Le piogge attese 
nelle vastissime superfici che 
qui si coltivano a granturco 
sono state a maggio piutto
sto scarse. Questo tuttavia 
non significa già che non si 
mangerà la polenta. Da quan
do, negli ultimi tempi, le al
luvioni si sono date il cam
bio con la siccità, quest'an
no due milioni di ettari sono 
attrezzati per essere irrigati. 
Nel corso del prossimo quin
quennio diverranno tre milio
ni di ettari le superfici irri
gate, per raggiungere i cin
que nel 1990, e a beneficiar
ne sarà maggiormente il gran
turco. 

All'estensione dei terreni ir
rigui e all'accrescimento del 
parco trattori fagli attuali 118 
mila se ne aggiungeranno al
tri 10 mila nel prossimi cin
que anni) viene assegnata una 
parte fondamentale nello svi
luppo dell'agricoltura rome
na, per la quale il piano 1976-
'80 prevede investimenti per 
110 miliardi di lei (circa 8 
miliardi di dollari): il 45 p°.r 
cento in più del quinquennio 
passato. 

Sebbene il vasto programma 
di questi investimenti si rife
risca soprattutto al potenzia
mento della zootecnia, a ope
re di protezione contro l'ero
sione del suolo, per il livel
lamento e il disseccamento 
fondiario, per la estensione 
della irrigazione, comnito nu
mero uno dell'agricoltura ro
mena viene tuttora conside
rata la crescita della produ
zione dei cereali. Anche se la 
produzione attuale soddisfa il 
fabbisogno interno, per i con
tadini romeni si configura co
me obiettivo da raggiungere 

quello di 20 milioni di ton
nellate di grano e di mais 
da raccogliersi in una sta
gione. 

E' un fatto che negli ulti
mi due anni la produzione 
agricola, in particolare dei ce
reali, non ha corrisposto alle 
previsioni dei piani annuali. 
Il traguardo di 20 milioni di 
tonnellate di grano e mais, 
riaffermato nei piani degli ul
timi anni e riproposto nelle 
previsioni per l'anno in cor
so, nei due raccolti preceden
ti non è stato raggiunto. Fi
nora la punta massima della 
agricoltura romena è stata 
toccata nel 1972, con una pro
duzione di cereali di ouasi 17 
milioni di tonnellate, di cui 6 
milioni di grano e quasi 10 
di granturco. In auesto ab
bondante raccolto hanno gio
cato a favore eccezionali con
dizioni meteoroloaiche. con 
pioage reaolari nei mesi op
portuni. Nell'anno successivo, 
e anche nel 1974. era la sic
cità a colpire le campagne 
romene come, all'opnosto. nel 
1975 sono state le devastazio
ni alluvionali, con il risulta
to che per i cereali il raccol
to è sceso a 13 milioni e maz
zo di tonnellate per risalire. 
lo srorsn anno, a 15 milioni 
e 200 mila. Tuttavia. n~' T'ir-
quennio trascorso, la produ
zione anricola. globalmente, è 
aumentata del 25 per cento 
sul quinquennio precedente. 

Come detto, l'obiettivo dei 
20 milioni di tonnellate è ri
proposto per Quest'anno: nei 
silos, ad agosto, dovrebbero 
accumularsi oltre sette milio
ni di tonnellate di grano e 
quasi 12 milioni di grantur~ 
co. Una posta — si afferma 
— che non sarebbe irraggiun
gibile anche per l'attuale pro
duttività dell'agricoltura. Con 
circa sei milioni di ettari se-

LA TESTIMONIANZA DI UNO SCULTORE PERSIANO SULLA REPRESSIONE IN IRAN 

Sotto il regime dello Scià 
Gli nomini di cultura prime vittime della polizia politica - Processi a catena e fucilazioni • Come e cosa si insegna nell'unica Accademia 

Pubblichiamo questa te
stimonianza sulla - repres
sione in Iran dolio sculto
re iraniano Reza Olia, da 
qualche anno residente in 
Italia. 

Un Paese come la Persia, 
con la sua cultura tradiziona
le e popolare, soffre oggi la 
pesantissima repressione di 
un regime antidemocratico, 
ma viene tuttavia spesso pre
sentato solamente attraverso 
l'unico canale di informazio
ne che è quello del - regime 
militar-fascista dello scià. 

Il regime nasconde la ve
ra faccia, cerca di occultare 
l'accanimento con cui sono 
colpiti, con la popolazione. 
particolarmente gli uomini di 
cultura, del mondo dell'arte, 
gli intellettuali, cioè i settori 
più avanzati ed impegnati 
per sensibilizzare il Paese e 
mettere in luce la gravità del
l'operato della dittatura. Gli 
ultimi anni sono costellati di 
processi a catena e di fucila
zioni. Basti ricordare le ese
cuzioni. avvenute un anno fa. 
del poeta e critico d'arte Go-
lesorghi e del regista cinema
tografico Daneshian. e l'assas
sinio del compagno Parviz 
Hekmatciu. membro del Comi
tato centrale del Partito Tu-
deh. assassini! apreparati dal
la Savak, la famigerata poli
zia politica. 

In Iran la tortura e l'uni
co mezzo per governare. Si 
vuole cosi stroncare la lotta 
per l'indipendenza e la libe
razione del popolo iraniano. 
continuando nel crudele sfrut
tamento sulle masse popola
ri. saccheggiando le ricchezze 
nazionali e impedendo, in tal 
modo. Io sviluppo culturale ed 
il rinnovamento della società. 

Il mondo della cultura e 
dell'arte ha sempre lottato 
per cancellare la vergogna di 
questo sistema antipopolare. 
Per questa ragione intellettua

li, uomini di cultura, sono sta
ti perseguitati sempre dura
mente. La repressione contro 
il mondo della cultura comin
ciò praticamente negli anni 
trenta con Reza Kan, padre 
dello scià. Le prime vittime 
provocarono già a quel tem
po una forte reazione popo
lare. Gli intellettuali demo
cratici, poeti, scrittori, pitto
ri. uomini di teatro e di mu
sica cominciarono una batta
glia unitaria contro la repres
sione del regime di Reza Kan. 
Molti di essi vennero arresta
ti e torturati a morte. 

Il popolare poeta Esceghi 
venne ucciso nel suo studio; 
il celebre pittore Kamalimoik 
(numerose opere del quale si 
trovano al Louvre di Parigi). 
vittima di una aggressione, ri
mase cieco ad un occhio e fu 
poi costretto a morire lontano 
dalla sua città natale. La fe
roce repressione costrìnse 
molti a riparare all'estero. 
Moltissimi trovarono ospitali
tà in Unione Sovietica. Fra 
essi vorrei ricordare anche 
la figura di due degli uomini 
che per la loro profonda cul
tura marxista ancor oggi il 
popolo iraniano non ha di
menticato' il poeta Lanuti e il 
grande saggista Nuscin. 

Dal golpe del 1953 il regime 
fascista dello scià sta tentan
do tramite un programma 
sistematico ed a 1-mgo termi
ne di fiaccare il movimento 
artistico e culturale in Iran. 
Creato un nuovo ministero di 
arte e cultura, nominato il co
gnato ministro (secondo la 
Costituzione iraniana nessun 
membro della famiglia reale 
potrebbe occupare un posto 
governativo) lo scià ha cerca
to di monopolizzare la cultu
ra a favore della corte. A que
sto scopo sono state spese in
genti somme. Alcuni artisti 
reazionari sono stati recluta
ti. Per una statua dello scià 
sono stati pagati 30 milioni. 

; Reza Olia, e II carcere di Evin ». 

Il nuovo ministero control
la qualsiasi attività culturale 
ed artistica; le gallerie d'arte 

I non possono esporre quadri di 
1 artisti senza permesso da es-
1 so rilasciato. Lo stesso con-
; trollo vale per l'insegnamento 

artistico. 
L'analfabetismo è uno dei 

J problemi tuttora irrisolti e 
colpisce più del 75 per cento 

! della popolazione; solo il 55 

per cento frequenta le scuole 
elementari. Una percentuale 
molto bassa frequenta le su
periori e pochi possono anda
re all'università, a causa delle 
rette molto elevate. In tutto 
l'Iran esistono solamente una 
accademia di belle arti e cin
que licei artistici. 

I programmi di studio e i 
libri sono sotto controllo del 
governo; gli insegnanti devo

no seguire un programma pre
parato dal ministero. E spes
so vengono chiamati artisti 
europei, per insegnare nella 
Accademia Essi servono co
me strumenti di controlio su
gli studenti, allo scopo di im
pedire qualsiasi attività demo
cratica nell'Accademia. Per 
questo tipo di • insegnamen
to » vengono pagati quasi 5 
volte di più degli insegnanti 
iranian.. 

In questa accademia, io ho 
insegnato per quasi due anni. 
Nonostante le enormi difficol
ta. ho sempre cercato con al
tri colleglli iraniani di avere 
un dialogo con gli allievi e 
seguire r. meno possibile il 
programma del ministero. 
Per fare un esempio di quel 
lo cììe era il programma del 
ministero, voglio citarvi una 
delle indicazioni che riceve
vano i progetti per il corso 
di pittura «cultura e dero 
razione: corso di decorazione 
decorare 'ina «tanza del mi
nistero. corso di pittura, il ri 
tratto dei figli delio scià; cor 
so di «cultura il bozzetto di 
una statua dello «eia a cavai 
lo 

Nonostante la situazione ter
ribile e d: miseria. il monar
ca cerca con favolose cerimo 
me e vecchi metodi di ingan
nare il popo'.o iraniano e ]"o 
pinione mondiale, tenta di 
presentarsi all'opinione pubbli
ca come un super democrati
co. rilasciando lunghe intervi
ste alla stampa reazionaria. 
mentre trascorre le sue vacan 
ze nelle piti costose e mon
dane stazioni climatiche dei-
la Svizzera. Ricordiamo il ver
gognoso festeggiamento di 
Persepoli di tre anni fa che 
si fece per celebrare il 2500" 
anniversario dell'Impero Per
siano e per il quale furono 
spesi 300 miliardi. 

Tutto questo costituisce un 
vero e proprio insulto agli 
operai ed artigiani del mar

mo che lavorano per restau
rare i monumenti in condi
zioni eli grande miseria. Per 
12 ore di lavoro al giorno per
cepiscono una paga che non 
supera le 500 lire (mentre il 
pane costa 350 lire al kg.». 

Vorrei qui ricordare un fat
to al quale ho assistito per
sonalmente. Durante un breve 
periodo in cui ho avuto un 
incarico per collaborare con 
una spedizione italiana alla re
staurazione di alcuni monu
menti. un giovane operaio di 
22 anni, più volte rimprove
rato per Io scarso rendimento 
< soffriva di gravi disturbi cir
colatori). mori dopo pochi 
giorni per essere stato costret
to a lavorare ad un ritmo 
pesantissimo. 

Uno dei sistemi della Savak 
e il rapimento degli opposi 
tori E' elevatissimo il numero 
dei prigionieri politici più di 
•iO nula i processi militari con 
irò i democratici 

lì redime poliziesco con«i 
dera i democratici impegnati 
come delinquenti comuni 

Ma l'unita e la lotta popola 
re sono m continua crescita. 
Il mondo del lavoro e della 
cultura, con una coscienza 
sempre più matura, lotta per 
rovesciare il regime e per da
re un indirizzo democratico 
e popolare al Pae«e Molti in
tellettuali. riparati all'estero. 
qui continuano la lotta contro 
ì'impenalismo e lo sfrutta 
mento 

L'impegno degli artisti rie 
mocratici e quello di solleva
re le masse dello stato d'igno 
ranza. di terrore, di miseria. 
di analfabetismo in cui si tro 
vano, portando l'arte, la cul
tura tra U popolo, m modo 
da condurlo a lottare contro 
ìa tirannia dello scia e dei 
suoi accoliti per la liberta e 
la democrazia in Iran 

Reza Olia 

minati, una media di 35 quin
tali per ettaro, non dovrebbe 
considerarsi eccessiva, mentre 
nel corso del quinquennio la 
media dovrà elevarsi a 40 
quintali per ettaro. 

Restando preminenti mais 
e grano, dai primi anni dopo 
la riforma agraria del 1945 il 
carattere delle colture è mu
tato radicalmente. Superfici 
enormi prima destinate a 
granturco, segala, avena, or
zo, sono state fortemente ri
dotte. Decuplicata risulta inve-

' ce la coltivazione di barba
bietola da zucchero e da un 
decennio si estendono le col
ture forzate. Oggi le serre co 
prono un milione e mezzo di 
metri quadrati. 

Un impulso continuo è sta
to dato alla produzione zoo
tecnica, che ha potuto segui
re il corso ascendente della 
produzione vegetale. Questo 
settore conta oggi 6 milioni 
125 mila bovini, 8 milioni e 
800 mila suini. 16 milioni di 
ovini. 78 milioni di volatili. 
Nei cinque anni fino al 1980. 
con un aumento della produ
zione agricola globale previ
sto del 25-34 per cento, e del 
40 per cento di quella zootec
nica. anche la struttura di 
questo settore dovrebbe ade
guarsi a quella dei Paesi più 
sviluppati, in cui la parte rap
presentata dalla produzione a-
nimale supera ouella vegetale. 
Se questo obiettivo sarà rag
giunto. quella zootecnica sfio
rerà la metà dell'intera pro
duzione agricola romena. 

Un veloce sguardo d'insieme 
a questa agricoltura indica 
che dei 15 milioni di ha di 
superficie agricola. 9 milioni 
appartengono alle cooperative 
agricole di produzione (CAPI. 
4 milioni e mezzo alle impre
se agricole di Stato (IAS). 
un milione e mezzo alle a-
ziende agricole individuali (a-
ziende non collettivizzate, in 
prevalenza in zone di monta
gna e anche co-'-inari, dorè 
la conduzione avviene in for
ma di piccola proprietà e vi 
prospera l'allevamento del be
stiame). Le imprese agricole 
statali sono 370. con una me
dia di 10 mila ettari: nelle 
4.400 cooperative rivono tre 
milioni e mezzo di famiglie 
contadine. Poco meno di un 
milione di ettari della super
ficie apvartenente alle coope
rative è dato in uso perso
nale ai cooperatori- appezza
menti di circa 2.500 metri 
auadrati, nei pressi delle abi
tazioni. 

Come l'agricoltura romena 
stia ora procedendo attraver
so i forti impegni formulati 
nei suoi programmi, si può 
notare a rista d'occhio nelle 
campagne di Satu Mare, una 
provincia di 400 mila abitan
ti. all'estremo nord-ovest del
la Romania ai confini con Un
gheria e URSS, con una su
perficie agricola di .".21 mila 
ettari, di cui 215 mila am-
mimstratt dalle cooperative 
Qui nel 1970 ah straripamenti 
dei fiumi Somcs. Crasna. Tur. 
arerano allagato e distrutto 
le colture e gran parte dea-i 
impianti zootecnici su 140 mi
la ettari Allora, dinanzi al 
disastro, si dicera che « l'nc 
qua passa, l'uomo resta » Stri 
era soltanto un modo p°r far 
si coraggio, era la fiducia 
nella ripresa. L'acqua e pas-
*ata darrern. sono state crct 
f opere di arginamento e 
•ielle inondazioni drlìo scorto 
nino i rìannt a Satu Marc 
sono stati di scarso riheto 
solo limitati alle zone dot" 
ì latori di protezione non so 
no ultimati 

Percorrere queste splendi 
de campagne rerdi in que 
sii giorni di ime primavera 
assieme a tecnici esperti co 
me il responsabile della di
rezione agricola delia prona 
eia l'ingeanere Rabici, o lo 
addetto alfa zootecnica, il ve
terinario Damian: e ascoltan
do la illustrazione, auast un 
racconto, che delle dure tap
pe sunerate. con parole ora 
orgogliose ora commosse la 
il segretario del partito per 
la proancia. il compagno Fo-
ris. e come leooere una sto
rta di arrenturosi pionieri 

Negli ultimi cinque anni a 
Satu Mare hanno larorato e 
ottenuto davvero molto Pro
ducono fino a 55 quintali di 
grano per ettaro: con il mais 
raggiungono livelli produttni 

americani o francesi: un grup
po di cooperative — Ursiceni. 
Foient, Petresti — l'anno scor
so ha raccolto fino a S6 quin
tali per ha. La cooperativa 
« Somesul » (si tratta di un 
record) da parecchi anni su 
una superficie di 220 ettari 
raccoglie una media dì 13 600 
chili di granturco per ettaro. 
Un altro gruppo di coopera
tive — Camiti, Ciumesti, Sa-
mslau, Ursiceni, Petresti, Ti-
ream — ottengono 50-60 ton
nellate a ha di barbabietole 
da zucchero, con il 15 per 
cento di zucchero. 

Dove cinque anni orsono il 
Somes, appena alle porte del
la città, aveva trasformato 
una pianura in una sorta di 
lago, c'è oggi un'azienda zoo
tecnica statale con 4 mila scro
fe che danno ognuna una ton
nellata e mezzo di carne al
l'anno. Lì ideino, al di là del
la strada per Oradea, un com
plesso avicolo con 210 mila 
polli allevati in box: si otten
gono 18 chili di carne per 
metro quadrato, con quattro 
avvicendamenti all'anno. Nel 
comune di Lìvada, (dove una 
stazione sperimentale ha il 
compito, tra gli altri, di for
nire sementi pregiate alle coo
perative). sempre negli ulti
mi cinque anni è sorto un 
complesso per 5 mila bovi
ni: qui vengono convogliati 
per l'allevamento ì piccoli na
ti nelle stalle delle coopera
tive: si procede così nella 
specializzazione delle varie a-

ziende. con il superamento 
della polverizzazione delle la
vorazioni 

Lungo il corso del Tur, in 
terreni prima molto scarsa
mente produttivi, sono stati 
letteralmente inventati impian
ti di fragole, dopo i lavori 
di arginamento. Ora. con 1S 
mila tonnellate annue, in que
sta produzione Satu Mare de
tiene il primo posto nel Pae
se. In una zona di mille et
tari di sabbia, attraverso «tra
sfusioni » di terra buona, si 
vanno diffondendo i frutteti 
di mele. Lungo i corsi dei fiu
mi. negli specchi d'acqua na 
turali e in bacini artificiali, 
anche di minime dimensioni. 
si pescano 1.500 chili di carpe 
per ettaro all'anno. Nei pros
simi anni questi bacini supe
reranno i mille ettari e da
ranno un pescato di 2.000 cht-
li a ettaro. 

L'ing. Rabici è stato più 
volte all'estero, m Paesi ad 
economia agricola avanzata. 
a Seguiamo la tendenza — di-
ce — di trasferire da noi le 
buone esperienze di altri Pae
si. socialisti e non. In perio
di brevi dobbiamo avanzare a 
livello delle agricolture più 
sviluppate. Alcuni risultati già 
realizzati sono comparabili a 
quelli USA. Abbiamo comples
si organizzati sulla base di 
quelli lì esistenti e siamo 
vicini ai loro risultati ». 

Lorenzo Maugeri 

DIBATTITO A ROMA 

Autori italiani 
del Novecento 

Presentata la nuova opera di G. Petronio e L Martinelli 

Nella libreria « Croce » a 
Roma è stata presentata la 
opera di Giuseppe Petronio 
e di Luciana Martinelli. Il 
Novecento letterario in Ita
lia. Si tratta di tre volumi 
editi da Palumbo e dedicati 
ad una complessa analisi sto 
rea e letteraria delle corren
ti e degli autori che hanno o-
perato in Italia a partire dai 
primi del Novecento fino ai 
nostri giorni. Da un punto di 
vista « strutturale » il testo. 
rivolto essenzialmente ad un 
pubblico scolastico lanche se 
per lo più universitario), ri
sponde a precisi criteri di
dattici nella trattazione e nel
l'approfondimento dei singoli 
temi e si articola in due se
zioni centrali, curate rispetti
vamente da Petronio per la ri
costruzione storica generale 
dei periodi e dalla Martinel
li per l'introduzione agli scrit
tori e alle loro opere. 

Da un punto di vista « cri 
tico-metodologico ». invece. la 
impostazione dello studio e 
dichiaratamente «sociologica*. 
sia nei cr.ten di interpreta 
7ione che nella scelta degli 
autori II presupposto da cui 
partono i critici e, per loro 
stessa ammissione, quello di 
ricondurre per via ìmmedia 
ta la parabola letteraria del
la cultura italiana del Nove-
cento al complesso de: feno
meni sociali, politici e rivi 
li che l'hanno prodotta e di 
estendere quindi la trattazio-

j ne anche agli scrittori che. 
i non rientrando negli schemi di 

classificazione corrente, sono 
ugualmente rappresentativi di 
alcune linee dominanti di gu
sto e di fruizione culturale-
e tra questi, naturalmente. 
le firme più diffuse dei ro
manzi « rosa » e dei romanzi 

i « gialli » 
! I vantaggi e ì limiti di que-
• sto taglio di indagine, che 

corre, comunque, ti rischio 
di trascurare l'istanza speci
fica e linguistica della pro
duzione letteraria, sono stati 
messi in luce con molta chia
rezza dai critici che hanno 
presentato l'opera, e cioè, da 

« Giuliano Manacorda, da Ma

no Petrucciani e da Franco 
Fortini. 

Fortini, nel suo intervento 
introduttivo, ha sottolineato 
positivamente il contributo 
scientifico dell'opera: l'indi 
rizzo unitario dell'analisi, la 
ricchezza dei dati. la presen
za di personaggi e di fenome 
ni generalmente poco studiati 
dalla critica, pur rilevando la 
parzialità di alcuni giudizi co 
ma quelli che riguardano Lu-
zi e Montale. 

Una valutazione favorevole 
sul metodo seguito da Pctro 
nio e dalla Martinelli e sta
ta. poi. espressa da Petruccia
ni, che ne ha ravvisato il me
rito principale nella ricerca 
di una direzione critica non 
settoriale, aperta a più di
mensioni della realta lettera 
ria e capace, dunque, di usci
re da quello che lo stesso 
Petrucciani ha felicemente de
finito e il tripartitismo imper
fetto »: vale a dire il dominio 
della critica « materialistico-
volgare ». della critica « for-
malistico-«tnitturaIe » e di 
quella « ps:co^analitica » 

Alcune motivate perplessi 
ta sono state, invece, avari 
za'e da Manacorda nel suo 

j puntuale e stimolante inter 
vento. Riconosciuta l'impor 
tanza dell'iniziativa. Manacor 
da «i e soffermato critica 
mente su uno dei motivi di 
fondo dell'interpretazione con 
tenuta nel volume: sull'affer
mazione rhe tutta la cultura 
del Novecento in Italia e. al 
di fuori della lunga parentesi 
dell'ideologia ufficiale del fa
scismo. di segno esclusiva
mente borghese. Una test si
mile. che tende ad identifira-
rn la matrice sociale dell'in-

1 tellettuale con la sua tenden-
] za ideologica può farilmen 

te indurre — ha detto Ma
nacorda — a non cogliere 
con sufficiente precisione le 
differenze che intercorrono 
tra le linee culturali conser
vatrici e quelle progressiste 
(democratiche) della lettera
tura italiana del Novecento 
ne tanto meno le particolarità 
individuali in cui esse si spe
cificano nei singoli scrittori 

Filippo Bettini 


